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Grati al Signore presentiamo i volti e le 
storie di 3 giovani che verranno ordinati 
sacerdoti. Assieme a loro vogliamo 
ricordare i due diaconi e i seminaristi che 
in questi mesi hanno raggiunto nuove 
tappe con il Rito di ammissione e nel 
ministero del lettorato e dell’accolitato. 
Questi passaggi sono segno della 
bontà del Signore che continua a 

chiamare giovani perché stiano con lui e 
annuncino, con la parola e i sacramenti, 
la buona notizia di Gesù risorto.
Continuiamo a pregare per le vocazioni 
al sacerdozio e alla vita consacrata,  
sostenendo le varie iniziative che le 
comunità del Seminario propongono 
anche quest’estate per i ragazzi e i 
giovani.

La rivista è anche on-line nel sito: www.seminariotreviso.it
Buona lettura e buona... navigazione!
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L’Ordinazione sacerdotale di don 
Francesco Tesser, don Luca Fecchio e 

don Maurizio Castellan è davvero motivo di 
grande gioia e un segno ancor più evidente 
che, se il dono della vocazione è sempre 
radicato nella relazione personale con il 
Signore, il ministero a cui questa chiamata 
apre è un ministero di comunione.
Nella preghiera detta “sacerdotale”, come 
sappiamo, Gesù ha chiesto al Padre che i 
suoi siano una cosa sola (cfr Gv 17,20-23). Il 
Signore sa bene che solo uniti a Lui e uniti tra 
di noi possiamo portare frutto e dare al mondo 
una testimonianza credibile. Il presbitero è 
chiamato ad essere l’uomo della comunione, 
perché lui per primo la vive e continuamente 
la alimenta.
Sappiamo che questa comunione oggi è 
ostacolata da un clima culturale che favorisce 
l’isolamento o l’autoreferenzialità. Nessuno è 
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esente da queste insidie che minacciano la 
solidità della vita spirituale e anche la forza 
del ministero. Ma dobbiamo vigilare perché, 
oltre al contesto culturale, la comunione 
incontra anche alcuni ostacoli, per così dire, 
interiori, specialmente quel sentimento di 
stanchezza che sopraggiunge perché si sono 
vissute delle fatiche particolari, perché non ci 
è sentiti compresi e ascoltati, o per altri motivi. 
Vogliamo raccogliere la grazia di questo dono, 
di questo inizio ricco di entusiasmo, in cui 
spiritualmente tutto il presbiterio e la Chiesa 
diocesana si raccoglie intorno al Vescovo per 
accogliere i nuovi presbiteri, per augurare 
a questi giovani di mantenere viva la gioia 
della fraternità presbiterale, che affonda le sue 
radici in una solida vita spirituale, nell’incontro 
con il Signore e nell’ascolto della sua Parola. 
Sostenuti da questa sorgente, lo Spirito Santo 
ci mette nella condizione di poter vivere 

IL PRETE MINISTRO
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autentiche relazioni di amicizia, gareggiando 
nello stimarci a vicenda (cfr Rm 12,10), così da 
avvertire il bisogno dell’altro per crescere e per 
alimentare la stessa vita ecclesiale. 
Il cammino della Chiesa che il Sinodo ha 
voluto rilanciare ci invita tutti a crescere 
nella capacità di rendere più evidente la 
dimensione comunionale e missionaria della 
Chiesa attraverso dei modi ordinari di vivere 
e di operare più condivisi e in cui i diversi 
carismi e ministeri possano trovare il modo di 
portare il loro contributo indispensabile per 
completare l’opera comune.
In più occasioni papa Leone ha sottolineato 
che quanto più profondo è il legame con 
Cristo, più radicale è la appartenenza alla 
comune umanità. Non c’è contrapposizione, 
né competizione, il ministero presbiterale, 
piuttosto, è chiamato ad assicurare l’armonia 
fra tutti e a promuovere i carismi presenti nella 
comunità nella prospettiva della missione. 
Questo mistero vivo e dinamico impegna 
il cuore in un amore indissolubile: lo 
impegna e lo riempie della gioia feconda 
della carità fraterna. 
Il gruppo di studio incaricato dal Sinodo dei 

E
d
it

o
ri

a
le

Vescovi per offrire suggerimenti 
riguardo alla formazione dei 
sacerdoti rilancia con forza l’idea 
che, perché possa esserci una 
profonda conversione alla comunione, 
è necessario che l’identità del presbitero possa 
formarsi “nel e dal” Popolo di Dio. È infatti 
nella storia di salvezza in cui tutti siamo inseriti 
che il Signore non manca di offrirci “il pane 
necessario per ogni giorno”, un pane che non 
è diverso da quello che nutre tante persone 
di buona volontà, nelle parrocchie e negli 
ambienti in cui siamo chiamati ad accoglierci 
come compagni di viaggio. 
Preghiamo dunque il Signore perché questi 
giovani preti possano sperimentare “che 
insieme è meglio, che insieme è bello, che 
si può vivere insieme. Facilitare l’incontro, 
aiutare a convergere chi altrimenti non si 
frequenterebbe mai, avvicinare gli opposti 
è un tutt’uno col celebrare l’Eucaristia e la 
Riconciliazione. Radunare è sempre e di 
nuovo impiantare la Chiesa” (cfr. Omelia del S. 
Padre Leone XIV, 26 aprile 2026, Ordinazioni 
presbiterali). 

don Luca Pizzato, Rettore
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Seminario ho potuto sperimenta-
re quel centuplo da Lui promesso 
“in case e fratelli e sorelle e madri 
e figli e campi…” (cfr. Mc 10,28-
30) ai suoi discepoli che si interro-
gavano sul senso di lasciare tut-
to per seguirlo. Certamente non 
sono stati anni di cammino privi 
di fatiche, di tentazioni, di dub-
bi, proprio perché mi sembra-
va impossibile che quel centu-
plo si potesse veramente realiz-
zare. Attraverso però la fiducia 
sempre più totale a quella pro-
messa, il centuplo mi veniva e 
mi viene messo davanti esclusi-
vamente come dono e prende 

In questo tempo che mi 
separa e, al tempo stes-

so, mi prepara all’ordinazione 
presbiterale vorrei condivide-
re alcuni sentimenti che mag-
giormente abitano il mio cuo-
re: un primo sentimento, accom-
pagnato anche dal pensiero e 
dalla preghiera, è la gratitudine 
verso il Signore. San Paolo scri-
ve: “Degno di fede è colui che 
vi chiama: egli farà tutto que-
sto!” (1Tess 5,24) ed è veramen-
te così: tutto questo è esclusiva-
mente opera del Signore. La gra-
titudine poi va anche ai miei ge-
nitori, che ormai da qualche an-

no mi accompagnano dal cielo, 
perché un germe di questa vo-
cazione è nato sicuramente dal 
loro amore, dal loro matrimonio 
e dalla vita di famiglia e di fede 
che mi hanno trasmesso in modo 
molto semplice.
Oltre alla gratitudine, mi accom-
pagna la serenità del cuore e la 
pace perché il Signore si è preso 
cura di me in questi anni di for-
mazione e si è fatto presente in 
modi che mai avrei pensato po-
tessero concretizzarsi. La Parola 
che più mi ritorna, quando pen-
so a come il Signore si è fatto pre-
sente, è “il centuplo”. Entrando in 

Sono don Maurizio Castellan, ho 36 anni e sono originario della parrocchia di 

Onigo di Piave. Il mio cammino in Seminario è iniziato nel marzo del 2019 con 

l’ingresso in Comunità Vocazionale, dopo essermi diplomato nel 2008 all’I-

stituto tecnico per geometri L. Einaudi di Montebelluna e una conseguente 

esperienza lavorativa come geometra libero professionista, durata una decina 

d’anni. Il mio cammino di ricerca vocazionale è iniziato un po’ prima, nel 

2010, partecipando al gruppo Diaspora, esperienza che però si è conclusa 

nel 2013 e che ho ripreso qualche anno dopo. Durante gli anni di Seminario 

ho prestato servizio nelle parrocchie di S. Giuseppe di Treviso, Martellago e 

ora come diacono, nella parrocchia di Scorzè dove seguo un clan, i chieri-

chetti, gli educatori ACR. Nell’ultimo periodo, il venerdì mattina, svolgo un 

servizio all’ospedale di Camposampiero, in aiuto ai frati della cappellania.

don Maurizio Castellan 36 anni

“Degno di fede
è colui che vi chiama”
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forma attraverso volti concre-
ti di persone che in questi anni 
mi hanno accompagnato e so-
stenuto, arrivando così a dire “ti 
rendo lode, Padre, Signore del 
cielo e della terra” (Mt 11,25).
“Non c’è nessuno che non ami, 
ma bisogna vedere che cosa 
ama. Non siamo esortati a non 
amare, ma a scegliere l’oggetto 
del nostro amore. Ma che cosa 
sceglieremo, se prima non ve-
niamo scelti? Poiché non amia-
mo, se prima non siamo ama-
ti”. Questo passaggio di Sant’A-
gostino incontrato tra le letture 
di questo tempo pasquale, ha 
attirato la mia attenzione e mi 
ha permesso di fare memoria 
e riconoscere, ancora una vol-
ta, che è il Signore che fa sem-
pre il primo passo; è Lui che ci 
guarda, ci chiama, ci sceglie e 
ci ama per primo.
Tutto ciò mi ha portato a que-
sta scelta definitiva, già vissu-
ta con l’ordinazione diacona-
le ovvero spendere la mia vita 
per Gesù Cristo. Ricordo benis-
simo una delle paure che più 
mi bloccavano, ancora quan-

do stavo solamente pensando 
di entrare in Seminario, e cioè 
quella di non farcela, di non 
essere la persona più idonea. 
Questa paura, come altre ne-
gli anni, si è diradata man ma-
no che sono riuscito ad aprirmi 
e consegnarmi al Signore co-
sì com’ero, così come sono. Un 
cammino di riconciliazione con 
la mia storia anche ferita, di ri-
scoperta della mia vita senten-
domi amato e voluto, arrivan-
do quindi a gustare e trovare la 
serenità nell’intuire sempre più 
che il Signore mi accoglie sem-
plicemente così come sono.
Tutto questo non si realizza da 
un giorno all’altro, chiede mol-
to lavoro personale accompa-
gnato e sorretto dal padre spiri-
tuale, dagli educatori del Semi-

nario, ma anche e soprattutto 
dalla preghiera di una Chiesa 
che attraverso i volti di uomi-
ni e donne incontrati in questi 
anni mi sono stati vicini.
Mi ritorna alla mente un’im-
magine usata dal predica-
tore negli esercizi in prepa-
razione all’ordinazione: il 
prete è sì un pastore, ma 
lavora come un contadi-
no; la sua caratteristica 
è quella di seminare ab-
bondantemente e di sa-
per aspettare che il seme 
cresca. Chiedo allora una 
preghiera per me, don Lu-
ca e don Francesco perché 
possiamo incarnare questa 
immagine e così indicare 
sempre il vero centro di tut-
to, il Crocifisso Risorto.
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che hanno continuato ad ac-
compagnarmi, anche a distan-
za. Terminata la quarta supe-
riore, ho vissuto due esperien-
ze molto forti: la GMG di Craco-
via e, subito dopo, un mese in 
Tanzania. Due realtà molto di-
verse tra loro, ma entrambe ca-
paci di toccarmi profondamen-
te. Hanno riempito il mio cuore 
di emozioni e, allo stesso tempo, 
hanno fatto emergere molte do-

«Perché tu sei prezioso 
ai miei occhi, perché sei 

degno di stima e io ti amo; do 
uomini al tuo posto e nazioni in 
cambio della tua vita. Non te-
mere, perché io sono con te».
Con queste parole del profeta 
Isaia ho concluso l’esperienza 
del mese ignaziano nel luglio 
2023: un tempo prolungato di 
silenzio e preghiera, vissuto per 
stare a tu per tu con il Signo-
re. Una Parola che ha riaperto 
il mio sguardo sulla mia storia 
vocazionale e che oggi mi con-
duce verso l’ordinazione presbi-
terale. È una storia che affonda 
le sue radici nella mia famiglia 
e nella mia parrocchia di origi-
ne, Santa Maria di Sala. Fin da 
piccolo ho coltivato il desiderio 
di partecipare attivamente al-
la vita della comunità, secon-
do ciò che era adatto alla mia 
età. In particolare, il servizio co-
me chierichetto è stato per me 
una scuola semplice ma pro-

fonda, che mi ha aiutato ad av-
vicinarmi al Signore e a cresce-
re nella sua amicizia. Gli anni 
delle scuole superiori sono stati 
tra i più intensi: un tempo bello 
e impegnativo, in cui ho cerca-
to di mettermi in gioco, sia nello 
studio che nell’ambito pastora-
le. Nel 2010 ho avuto un’occa-
sione significativa: ho conosciu-
to la realtà del Seminario attra-
verso alcuni educatori che, nei 
fine settimana, venivano ad 
aiutare il mio parroco nelle ce-
lebrazioni. L’invito di uno di loro 
a partecipare al gruppo Stella 
Polare mi ha dato il coraggio di 
fare un passo oltre la mia timi-
dezza e di aprirmi a qualcosa 
di nuovo, che sentivo però già 
come interessante e prometten-
te. Le fatiche di quegli anni, tut-
tavia, mi hanno portato a inter-
rompere quel percorso. Non si è 
trattato di una chiusura definiti-
va: sono rimasti legami preziosi 
con gli educatori del Seminario, 

Sono don Luca Fecchio, ho 28 anni e provengo dalla parrocchia della Natività 

della Beata Vergine Maria di Santa Maria di Sala. La mia famiglia è composta 

da papà Sandro, mamma Stefania e mio fratello Daniele. Durante le scuole 

superiori ho iniziato il cammino di discernimento vocazionale, prima con il 

gruppo Stella Polare e poi con il gruppo Diaspora. Conclusi gli studi, nel 

settembre 2017 sono entrato in Comunità Vocazionale, iniziando un nuovo 

percorso con il Signore, tra incontri, relazioni e luoghi signifi cativi. Il cammino 

è proseguito in Comunità Teologica, con varie esperienze pastorali: a Noale, al 

Duomo di Montebelluna e attualmente a San Vito e C.M. di Spinea, dove svol-

go il ministero diaconale. Quest’anno inoltre insegno nelle scuole canossiane 

di Treviso e presto servizio nella comunità ragazzi del Seminario.

don Luca Fecchio 28 anni

“Tu sei prezioso
ai miei occhi”



ta che Lui custodiva per me, fi-
no a giungere alla scelta di og-
gi: offrire la mia vita in modo 
pieno e totale al Signore e al-
la sua Chiesa. Come in ogni 
percorso autentico, non so-
no mancati momenti di fa-
tica accanto a quelli di gio-
ia. Eppure tutto ha trova-
to un senso. «Tutto concor-
re al bene per coloro che 
amano Dio», dice san Pa-
olo. Guardando al cam-
mino compiuto, posso di-
re che è proprio così: ogni 
passo, anche il più incer-
to, ha contribuito a costru-
ire, poco alla volta, una ri-
sposta d’amore al Signore 
e oggi con gioia mi sto pre-
parando a viverla, per sem-
pre, attraverso l’ordinazione.

9

mande sul mio futuro. All’inizio 
della quinta superiore ho inizia-
to a partecipare al gruppo Dia-
spora. In quel contesto ho potu-
to interrogarmi più seriamen-
te anche su una possibile chia-
mata al presbiterato. È stato un 
cammino di ascolto e di discer-
nimento che, al termine degli 
esami di maturità, mi ha porta-
to a scegliere di entrare in Semi-
nario, nella Comunità vocazio-

nale. Non è stata una scelta im-
mediata “per diventare sacer-
dote”, ma piuttosto il desiderio 
di mettermi in ricerca, lascian-
do spazio al Signore perché po-
tesse aiutarmi a comprende-
re più a fondo le domande che 
portavo dentro e ciò che, in 
quegli anni, stava dando forma 
alla mia vita. Così, nel settem-
bre 2017, è iniziata questa av-
ventura. I primi anni sono sta-
ti ricchi di novità, cambiamen-
ti e nuovi ritmi. Ogni esperienza 
ha lasciato un segno importan-
te nel mio cammino. Ho potu-
to mettere ordine dentro di me, 
dare un nome a ciò che vivevo 
e, passo dopo passo, orientare il 
cuore sempre più verso il Signo-
re. Giorno dopo giorno ho ini-
ziato a riconoscere la chiama-
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po con i piedi per terra. Ho due 
fratelli più grandi: Alessandro 
e Giuliana. Papà Adriano, ora 
in cielo da quattro anni, era im-
piegato in ambito petrolchimi-
co, appassionato di apicoltura 
e agricoltura. Mamma Ivana, 
infermiera, mamma a tempo 
pieno e ora anche nonna!
La mia infanzia è trascorsa se-
rena, giocando tutte le esta-
ti con i bambini, miei vicini di 
casa. Fin da bambino mi attra-
eva tutto quanto fosse mecca-
nico/tecnico; mi incuriosiva-
no i trattori, le auto, i motori... 
e non capivo perché alla mia 

“Ecco, io faccio nuove 
tutte le cose” (Ap 21,5): 

tra le varie, questa è una di 
quelle frasi della Bibbia che mi 
rimangono spesso nel cuore. Mi 
ritrovo oggi alle soglie dell’or-
dinazione presbiterale - a qua-
rantun anni, un’età che avver-
to non più primaverile - e tal-
volta mi capita di guardarmi 
indietro. Vedo come la presen-
za del Signore nella mia vita 

abbia fatto nuove molte cose, e 
continui tuttora.
Sono cresciuto in una famiglia 
- posso dirlo? - normale, cioè 
con i suoi pregi e difetti, con le 
sue gioie e le sue fatiche, con i 
pranzi dai parenti, le zie da an-
dare a prendere e l’erba da ta-
gliare! Una famiglia creden-
te che ha riposto e ripone mol-
ta fiducia nella provvidenza e 
nella preghiera, e nel contem-

Mi chiamo Francesco, sono originario di Marcon, ho 41 anni e sono il terzo di tre 

fi gli. Io i miei fratelli siamo cresciuti nella periferia ancora tranquilla e "rurale" del 

paese; fi n da bambino ho avuto la passione per la meccanica o comunque per 

tutto ciò che era "tecnico". Dopo il diploma di perito meccanico ho proseguito gli 

studi conseguendo la laurea in ingegneria meccanica, a Padova. Ho quindi lavo-

rato per circa cinque anni, compreso mezzo anno all'estero. Nel frattempo sono 

stato educatore AC nella mia parrocchia.

Ho avuto la grazia di crescere in una famiglia credente, serena, che mi ha voluto 

bene, mi ha educato alla fede, mi ha accompagnato nei vari passaggi della vita 

e soprattutto non mi ha mai sottoposto alcuna pressione o aspettativa. A 32 anni 

sono entrato in Seminario, dando ascolto ad una chiamata che avvertivo nel cuore.

don Francesco Tesser 41 anni

Il Signore Gesù
chiama alla gioia



ce ne sono molti altri, miglio-
ri. Ed era vero. Potrei dire no-
mi e cognomi.
Non mi è stato facile sceglie-
re. Perché la scelta ha impli-
cato buttarmi. Lasciare un’oc-
cupazione buona, lasciare an-
che una relazione prometten-
te. Cambiare vita. Mi sono do-
vuto fidare del Signore, della 
sua promessa che Lui fa nuo-
ve tutte le cose, del fatto che 
Lui non tradisce mai. Il Signo-
re Gesù chiama alla gioia e 
chiama ciascuno a fiorire nel-
la vita su vie che misteriosa-
mente solo Lui sa.
Non sono stati facili nemme-
no questi anni di Seminario. 
Ma - come scrisse Chiara Cor-
bella - tutto ciò che hai non ti 
appartiene mai, ma è un do-
no che Dio ti fa perché tu pos-
sa farlo fruttare. E quindi nul-
la è mio, nemmeno la voca-
zione è “mia”, perché tutto è 
un dono. Questa prospetti-
va è liberante, fa respirare. 
E fa ringraziare. Il sacerdo-
zio per me non è né un tra-
guardo, né una rampa di 
partenza. È un dono. Un 
dono immeritato che il Si-
gnore mi ha fatto. E non 
basterà una vita per rin-
graziarlo!

o-
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amichetta vicina di casa non 
interessassero i due trattori che 
la sua famiglia aveva, io che 
ci avrei pure dormito sopra 
tanto mi affascinavano!
Con la mia famiglia frequenta-
vo la messa domenicale, e in 
casa spesso la sera pregava-
mo il rosario. Da bambino non 
frequentavo gruppi AC o scout. 
Facevo però il chierichetto, mi 
piaceva molto!
Giunto il momento della scel-
ta delle scuole superiori ho op-
tato per un istituto tecnico, di-
plomandomi come perito mec-
canico presso i Salesiani di Mo-
gliano. Dopodiché ho prose-
guito gli studi, laureandomi in 
ingegneria meccanica a Pado-
va nel 2011.
In questi anni chiedevo al Si-
gnore che cosa dovessi “fare” 

nella mia vita, o meglio, del-
la mia vita, al di là di quan-
to già stessi facendo. Non tut-
to mi era chiaro. Nel frattempo 
collezionavo i libretti dei matri-
moni dei miei amici, per pren-
dere spunto per quando sareb-
be toccato a me!
Lavoravo, ero educatore in 
parrocchia, avevo il mio giro 
di amicizie, frequentavo vari 
corsi per giovani dai frati mi-
nori a Santa Maria degli Ange-
li (Assisi) alle dieci parole con 
i frati carmelitani qui a Trevi-
so. Tutto è stato buono, e tut-
to mi ha aiutato. Tutto era un 
fermento. Il Signore stava dis-
sodando il mio cuore…
Ad un certo punto ho avverti-
to in me questa chiamata par-
ticolare, che mi ha sorpreso… 
Signore, io?? Perché io?? Ma 

11



18 aprile 2026, Francesco e Matteo pro-
nunciano il loro “Eccomi” davanti al Ve-

scovo Michele e alla Chiesa trevigiana e 
vengono ordinati diaconi. Ma cosa accade 
quando due fratelli ricevono il sacro ordine 
del diaconato? Sì, perché ad uno sguardo 
esterno tutto potrebbe sembrare la solita e 
ripetitiva occasione annuale, in cui il Semi-
nario offre - per così dire - la disponibilità di 
due giovani seminaristi ritenuti degni di ac-
cedere al ministero ordinato. Eppure, ciò che 
accade dietro le quinte della festa, nell’ordi-
narietà esistenziale, è un qualcosa che vale la 
pena di presentare. Ed è questo, forse, il moti-

vo per cui, quando la Chiesa si muove, anche 
con questi sacramenti regolarmente ripetuti, fa 

rumore, un rumore bianco, che coinvolge intere 
comunità e dona speranza.
Il fermento del giorno di festa, negli ultimi prepa-
rativi di una liturgia che cerchiamo di curare con 
attenzione, è solo una parte di quello che acca-
de dentro e fuori di noi. C’è la gioia per i fratelli 
che presto compiranno un passo tanto importan-
te. C’è la curiosità di vederli in una veste nuova. 
C’è il pensiero di ritrovarsi un giorno a poter vive-
re quello stesso momento: e allora ci si immede-
sima e il cuore gioisce e riflette allo stesso tempo, 
perché se pur nella festa, la ricerca vocazionale 
continua e attinge anche dal cammino dei fra-
telli maggiori che hanno scelto di donare la pro-

pria vita nel servizio e nell’amore per il Signore. 
Si vivono l’interrogativo e l’inquietudine, uniti al-
la gioia, al desiderio e all’attesa. Si comprende la 
delicatezza di un qualcosa che è molto più gran-
de di noi, difficilmente spiegabile. Spaventa e al 
contempo affascina la definitività della scelta. 
Per questo ogni seminarista presta solerte atten-
zione a quelle promesse che gli ordinandi dichia-
rano coraggiosamente davanti al vescovo. Ogni 
seminarista osserva silenzioso: a volte può sem-
brare distante, assonnato, occupato o indaffarato 
nell’incarico di giornata… ma in realtà ascolta at-
tentamente quei passaggi e li medita in cuor suo. 
Il seminarista sa bene cosa sta accadendo. Ma è 
proprio qui, in questi frangenti, nel gioco di sen-
timenti contrastanti, il centro di tutta la faccen-
da: ci stiamo preparando a questo, all’ “Eccomi” a 
nostra volta. E sappiamo che, in fondo, da que-
sti gesti rituali ogni volta si rinasce, è una pri-
mavera di speranza, per il Seminario e per tut-
ti i fedeli, per il presbiterio e per l’intera dioce-
si. Tutto questo si muove tra il detto e il non det-
to. Per questo fa rumore, ma un rumore bian-
co. E per questo vi siamo grati, don Francesco 
e don Matteo, amici e fratelli un passo avanti a 
noi, perché ci avete permesso ancora una vol-
ta di guardare più in là, di destarci dal sonno e 
di sentir ardere in noi il nostro cuore, in vista di 
una totale dedizione a Cristo Signore. 

Claudio Pistolato
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Disposti a diventare
servi con Gesù
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Nella festa di san Giuseppe, giovedì 
19 marzo, la comunità del Seminario, 

insieme a familiari, amici e fedeli delle 
parrocchie di origine e di servizio, si è 
raccolta nella chiesa dell’Immacolata per la 
Celebrazione eucaristica durante la quale 
due giovani seminaristi hanno compiuto un 
passo significativo nel loro cammino verso il 
presbiterato.
Gianmarco Mason, 24 anni, originario di 
Trebaseleghe e in servizio pastorale a Castello 
di Godego, è stato istituito lettore; Riccardo 
Perizzolo, 32 anni, di Castelcucco e in servizio 
pastorale a Quinto e Santa Cristina, è stato 
istituito accolito.
Nell’omelia, il nostro vescovo Michele, ha 
indicato in San Giuseppe una figura luminosa 
e quanto mai attuale: uomo giusto e fedele, 
capace di vivere un “coraggio creativo”. In un 
tempo segnato da violenza e incertezze, il suo 
esempio richiama tutti a diventare “artigiani di 
pace”, accogliendo con fiducia il disegno di Dio.
Rivolgendosi a Gianmarco e Riccardo, il 
Vescovo ha rivolto loro un invito semplice 
e profondo: “Dio si fida di noi. Si fida di voi, 

caro Gianmarco, caro Riccardo. 
Rispondetegli con fiducia piena, 
anteponendo sempre a tutto, come 
san Giuseppe, la fiducia nella 
Provvidenza”.
Il Vescovo ha inoltre ricordato 

a Gianmarco come il ministero del lettorato 
sia, anzitutto, un servizio alla Parola di Dio: un 
ascolto assiduo, personale e comunitario che 
diventa annuncio vivo nella liturgia e nella 
vita della Chiesa.
In riferimento al ministero di Riccardo 
ha sottolineato, invece, come l’accolito 
sia chiamato a servire il corpo di Cristo 
nell’Eucarestia e nei fratelli, avendo 
un’attenzione particolare per i più poveri 
e fragili.
Due ministeri distinti, ma profondamente 
uniti, che richiamano la presenza di Cristo 
nella Parola e nel Pane spezzato.
Guardando a San Giuseppe, custode 
silenzioso e fedele di Gesù, abbiamo 
affidato alla sua intercessione il cammino 
di Gianmarco e Riccardo. Il loro “sì”, 
dentro la vita semplice di ogni giorno, 
ci ricorda che il Signore continua a 
chiamare e che vale la pena fidarsi, 
lasciandosi guidare dalla Parola e nutrire 
dall’Eucarestia, per diventare, dentro la 
Chiesa, dono gli uni per gli altri.

Nicolò Bolzon
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DIO SI FIDA DI VOI,
RISPONDETEGLI
CON FIDUCIA PIENA
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che perché in sessantotto gior-
ni ho potuto appena percepire 
e conoscere i vari paesi che mi 
hanno ospitato. Condivido qui 
alcuni semplici punti.
Una prima scoperta che ho tro-
vato è sulla tipologia di missio-
ne che la nostra diocesi ha in 
Paraguay. Quando si pensa 
ad una missione vengono su-
bito in mente dei pozzi da sca-
vare o delle case da costrui-
re, e anch’io mi aspettavo tut-
to questo. Ho trovato, invece, 
quattro parrocchie affidate ai 
nostri consacrati trevigiani do-
ve lì fanno i parroci, o hanno in 
gestione la pastorale, il cui mi-
nistero non è tanto un costrui-
re strutture ma guidare la vita 
della parrocchia. Il mio imma-
ginario di missione umanitaria 

si è scontrato con una missio-
ne di fede. A tal proposito è cu-
rioso  il fatto che, quando un 
sacerdote diocesano viene in-
viato fuori dal proprio territorio 
per andare in una terra di mis-
sione, viene chiamato fidei do-
num, ovvero “dono di fede”. Il 
dono che una Chiesa locale fa 
ad un’altra non è tanto di aiuti 
materiali o economici (sebbe-
ne essi ci siano e sono necessa-
ri) ma principalmente un dono 
di fede, un aiuto per crescere 
nella fede. Il tesoro che i cristia-
ni vogliono testimoniarsi l’un 

Durante gli ultimi an-
ni del cammino in Se-

minario è previsto un periodo 
formativo in una delle missioni 
della nostra diocesi. Dal 7 set-
tembre al 13 novembre io e il 
mio compagno di classe don 
Maurizio Castellan, abbiamo 
vissuto quest’esperienza nella 
diocesi di san Juan Bautista de 
las Misiones, nel sud del Para-
guay, dove vive attualmente 
un sacerdote, don Lorenzo Ta-
sca (don Claudio Sartor è rien-
trato in Italia da qualche me-
se) e una cooperatrice pastora-
le diocesana, Paola Favretto. 
Faccio molta difficoltà a sinte-
tizzare quanto visto e vissuto in 
queste righe, perché la diversi-
tà di ambiente, società, cultura 
e di Chiesa è molto forte e an-
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l’altro è proprio il tesoro della 
fede, del rapporto con Dio che 
la Chiesa da duemila anni cu-
stodisce e permette. 
Una seconda scoperta è stata 
sul concetto di fare. Quando mi 
viene chiesto “Ma quindi cos’hai 
fatto” faccio fatica a comunica-
re che sono stati due mesi nei 
quali questa parola, fare, non 
era intesa in maniera produtti-
vistica e imprenditoriale (nel ti-
pico stile veneto) ma più co-
me vivere, sentire, parlare, ve-
dere. Lo scopo del viaggio non 
era costruire o aiutare (per fare 

queste cose non ci si improvvi-
sa!) ma principalmente entrare 
in quella realtà, conoscere e re-
lazionarsi con le persone, vive-
re con i missionari e scoprire in 
parte il loro stile di vita. Per me 
è stato molto difficile perché mi 
sembrava di buttare via una 
giornata quando la passavamo 
per metà in macchina per an-
dare a celebrare messa in una 
cappellina sperduta e per il ri-
manente tempo a casa a cau-
sa della pioggia. Ho sperimenta-
to che una giornata è degna di 
essere vissuta anche se gli impe-
gni sono pochi e semplici e che 
l’importante è vivere tutto que-
sto insieme a Dio. In effetti, tante 
volte un calendario pieno è per 
sentirsi utili e non da soli.
I due mesi in Paraguay sono sta-

ti un’occasione principalmente 
per confermare la mia piccolez-
za, povertà e miseria davanti 
a Dio e alla sua opera, ma an-
che per allargare la mia vi-
suale sulla Chiesa e sui pos-
sibili modi di testimoniare 
la bellezza della vita cri-
stiana. Teresa d’Avila scri-
veva che “nelle cose del-
lo spirito, fa più chi meno 
pensa e meno vuol fare” 
e la mia esperienza mis-
sionaria me l’ha ricorda-
to: davanti a Dio prima di 
tutto bisogna ricevere e 
non produrre, e poi accet-
tare che le nostre risposte 
a lui sono piccole, inade-
guate ma amate. Sia lode 
a Dio per quest’esperienza!

Franceso Boz 
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«Eccomi». Una parola semplice, ma 
decisiva, ha risuonato più volte lunedì 

8 dicembre, Solennità dell’Immacolata, nella 
chiesa del Seminario. L’“eccomi” di Maria 
all’annuncio dell’angelo si è intrecciato con altri 
tre “eccomi”: quelli di Alessio Baldo, Jacopo 
Brendolise e Marco Mondin, ammessi tra i can-
didati agli Ordini sacri. Ho chiesto ai tre candi-
dati che cosa portano nel cuore di questo giorno.
Per Alessio, il primo ricordo che affiora sono 
i volti: «Se penso al rito di ammissione, emer-
gono le tante persone che ho incrociato e 
sentito vicine». La chiesa gremita ha reso 
visibile la presenza delle comunità di origine 
e di quelle di servizio, segno concreto di un 
cammino condiviso.
Jacopo lo racconta così: «Tante persone con cui 
ho camminato insieme e che mi hanno mostrato 
l’amore che Dio ha per me». Anche il Vescovo, 
durante l’omelia, ha invitato i tre a guardarsi 
attorno: «Oggi, di fronte a tanti, tantissimi amici 
e amiche, fate questo passo». Un passo che non 
è solo personale, ma ecclesiale. Il Vescovo ha 
ricordato che proprio l’8 dicembre, sessant’anni 
fa, si concludeva il Concilio Vaticano II. Il Ve-
scovo affi da ai tre neo-ammessi e a tutti noi la 
responsabilità di continuare il cammino avviato: 
«molto è stato fatto, molto resta ancora da fare».

L’ammissione è infatti un primo sì uffi ciale: Ales-
sio, Jacopo e Marco hanno manifestato il desi-
derio di prepararsi al presbiterato e la comunità 
si impegna a sostenerli con la preghiera. È un sì 
pubblico che rinnova i tanti piccoli sì quotidiani 
che li hanno condotti fi n qui.
Durante l’esortazione del rito, il Vescovo ha ri-
cordato che i candidati hanno “già iniziato un 
cammino di formazione per imparare a vivere 
secondo l’insegnamento del Vangelo, affi nché, 
consolidati nella fede, nella speranza e nella ca-
rità, crescano nello spirito di orazione e nello zelo 
apostolico”. «Il rito di ammissione è stato per me 
un momento forte», racconta Jacopo, «un affi da-
mento al Signore della mia vita e del cammino 
che sto facendo».
Marco dice che è «un’occasione per conferma-
re la disponibilità al Signore e alla Chiesa, ma 
anche una provocazione per altri giovani a ri-
spondere alle chiamate che il Signore rivolge ad 
ognuno di noi».
Grati al Signore per questo momento, preghiamo 
affi nché anche nelle nostre parrocchie - usando 
le parole del Messale Romano -   «maturino quei 
semi che in abbondanza ( il Signore) sparge nel 
campo della tua Chiesa, perché molti scelgano 
nella loro vita di servire te nei fratelli».

Gianmarco Mason

Nell’eco di Maria,
l’eccomi di Alessio,
Jacopo e Marco

F



Ospiti presso la canonica di Mirano

Giornata sui Colli Euganei 
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Uscita due giorni a Lorenzago
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Un anno
insieme

Festa di carnevale a comunità riunite



COLLABORAZIONE PASTORALE
DI MUSILE DI PIAVE

La presenza dei giovani del Seminario di Treviso nelle par-

rocchie della collaborazione di Musile è stata certamente una 

boccata di ossigeno per tutti noi, come anche per le famiglie 

che hanno avuto l’occasione di ospitarli a casa per la cena e 

anche per dormire.

In canonica a Musile, dove hanno condiviso il pranzo con noi 

sacerdoti della Collaborazione, l’aria era particolarmente “friz-

zante” talmente era forte la cura con cui questi giovani preparavano i vari appuntamenti di animazione 

previsti con gli studenti delle Scuole Superiori, i gruppi di catechismo, i gruppi Giovani delle superiori 

e le associazioni.

Anche noi preti, spesso immersi nelle tante “cose da fare” e “problemi da risolvere”, abbiamo gioito del 

loro entusiasmo e con sincerità abbiamo mostrato quale sia la vita del parroco che ogni giorno vive il 

Vangelo e cammina con la comunità che gli è affidata. d. Otello Bisetto
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UN’OCCASIONE PER DOMANDE PROFONDE…
Quest’anno noi giovani della Collaborazione di Musile di Piave abbiamo avuto l’opportunità di iniziare la Qua-

resima con la Settimana Vocazionale: 7 seminaristi sono venuti nelle nostre parrocchie, incontrando anziani, 

famiglie e tanti giovani. Per noi animatori dei giovanissimi sono stati giorni preziosi: i ragazzi hanno avuto la 

possibilità di conoscere la realtà 

del Seminario e di fare domande, 

alcune dettate dalla curiosità, al-

tre più profonde, che nascondono 

grandi interrogativi del cuore. 

Crediamo che il centro di questi 

incontri sia stato l’ascolto delle 

loro testimonianze, che ci hanno 

mostrato come una vita con Lui 

sia possibile e come ciascuno sia 

chiamato a rispondere alla propria 

vocazione per vivere in pienezza, 

abitando il luogo e il tempo pensati 

per noi, anche nei momenti di fati-

ca e di prova. Cecilia

SETTIMANA DI ANIMAZIONE
VOCAZIONALE DAL 22 AL 29 MARZO 2026
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“IL BUONGIORNO SI VEDE DAL MATTINO...” 
...e qual buongiorno può essere più bello di quello ricevuto da Gesù? Durante la settimana vocazionale alcuni 

seminaristi, di buon mattino, prima dell’orario scolastico, hanno accolto in chiesa i ragazzi delle medie con 

un sorriso luminoso, pur nella nebbia persistente di qui giorni.  In un clima di semplicità, con un canto, la 

lettura di una pagina del Vangelo, una preghiera insieme e un segno, i seminaristi sono diventati strumento 

per far arrivare ai ragazzi il buongiorno da parte di Gesù. Una partenza carica di entusiasmo, con l’impegno 

di portare questa gioia anche a scuola e agli altri. Questa proposta sembrava, in questi tempi di fretta e 

di ritmi famigliari sincronizzati, quasi irrealizzabile. Eppure, ha attecchito e ha portato i suoi piccoli frutti. 

Non solo per i ragazzini ma anche per gli adulti che di seguito hanno potuto recitare le lodi mattutine con 

i seminaristi e i loro sacerdoti. Un buongiorno quindi da parte di Gesù anche per i più grandi!. Grazie a 

chi crede ancora alle piccole cose, alla semplicità del vangelo, a una realtà che sa di pane, proprio come 

l’ultimo segno dato ai ragazzini. Il poco diventa molto se dato in mano a Gesù! Monica

UN INCONTRO CHE CAMBIA: OSPITI NELLE FAMIGLIE
Come famiglia di Caposile, ci è stato chiesto di ospitare un seminari-

sta per la Settimana vocazionale. Per i nostri due fi gli maschi, venten-

ni, è stato inizialmente come accogliere un essere che veniva da un 

altro pianeta. Poi è arrivato nella nostra casa Jacopo e si è intessuto un 

bel dialogo, fatto di testimonianza e scoperte. Si è rivelato per loro come 

un coetaneo che ha scelto un cammino di fede e c'era molta curiosità 

nel capire le ragioni e il senso della sua scelta. Siamo stati colpiti dalla 

sensibilità e autenticità di questi giovani che portano le loro testimonianze 

nelle famiglie raccontando percorsi, lineari o tortuosi, che riconducono a 

Gesù e al suo Amore. Sono giovani che vogliono dare un senso alla loro vita, 

testimoni di Gesù nel mettersi al servizio degli altri, nella condivisione e 

nell’ascolto, creando legami di comunità. Orietta e Michele
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Dal 13 al 16 febbraio, la Comunità giova-
nile ha vissuto l’esperienza dell’itineranza 

come cammino di fede, di fraternità e di di-
scernimento, scegliendo di mettersi in cam-
mino sulle orme di sant’Agostino verso la 
città di Pavia, luogo profondamente legato 
alla vita, alla conversione e alla memoria 
del Santo. L’itineranza non è stata soltanto 
una camminata, ma un vero e proprio pel-
legrinaggio spirituale, capace di intrecciare 
fatica, preghiera e riflessione personale.
La prima tappa del percorso ci ha condot-
ti a Badia Pavese, dove abbiamo deciso di 

fermarci per la notte. Questo primo momen-
to di sosta è stato utile per vi-

vere la fraternità del cammi-
no, favorendo la preparazio-
ne spirituale prima della par-
tenza vera e propria. Il silenzio 
e la semplicità dell’esperienza 
hanno aiutato ciascuno di noi 
ad entrare sempre più nello sti-
le dell’itineranza.
Il giorno seguente, seguendo 
l’argine del fiume, abbiamo 
raggiunto San Zenone Po. Do-
po il pranzo il cammino è pro-
seguito verso Filighera, accom-
pagnato da una pioggia inten-
sa e persistente che non ci ha 
mai abbandonati.
Il giorno successivo siamo ar-
rivati a Pavia, presso Sant’A-

lessandro, per poi continuare 
il pellegrinaggio verso il san-
tuario di San Pietro in Ciel d’O-
ro, cuore spirituale e simbolico 
della nostra meta. Qui abbia-
mo recitato il rosario, affidando 
al Signore il cammino compiu-
to e quello che ciascuno di noi 
è chiamato a percorrere nella 
propria vita. L’arrivo presso la tomba di sant’Ago-
stino è stato un momento particolarmente inten-
so, capace di unire fede e vocazione.
In serata siamo stati accolti presso il Seminario 
di Pavia, dove il rettore, don Giovanni Iacono, ci 

A Pavia sulle orme
di sant’Agostino 



servata al ritiro spirituale, parte fonda-
mentale dell’itineranza, vissuto all’in-
terno del santuario di Sant’Agostino. È 
stato un tempo prezioso di silenzio, me-
ditazione e ascolto della Parola, durante il 
quale abbiamo riflettuto non solo sul cammino 
percorso, ma anche sulla vita di sant’Agostino e 
sulla sua instancabile ricerca della verità.
Una delle frasi che ci ha accompagnati per tut-
ta l’esperienza è stata “Tardi ti amai”, espressione 
del dolore interiore e del desiderio profondo che 
hanno segnato la vita del Santo prima dell’in-
contro definitivo con Cristo. La fatica dei passi, il 
rumore costante della pioggia e il silenzio dei mo-
menti più difficili hanno trasformando il cammi-
no in un’occasione autentica di crescita persona-
le e spirituale. L’itineranza si è rivelata così uno 
spazio di fraternità, discernimento e vocazione, 
nel quale ciascuno di noi ha potuto interrogar-
si sul proprio cammino di fede e sulla chiamata 
che il Signore continua a rivolgerci.

Matteo Bragagnolo e Davide Florian
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Martedì 14 aprile è venuto ad incontrarci il vescovo emerito di Udine, mons. Andrea Bruno Mazzocato per 

condividere con noi la Celebrazione eucaristica e l’Assemblea. Essendo quest’anno il 50° dalla nascita della 

Comunità Giovanile è stato bello sentire il racconto di uno dei primi educatori del “nuovo” Seminario per 

comprendere meglio quelle che sono le idee e le innovazioni alla base dello stile di vita che ancora oggi 

viviamo tra queste mura. In particolare mons. Mazzocato ha risposto ai nostri dubbi e alle nostre domande 

raccontando di come cinquant’anni fa l’idea di Seminario è stata rinnovata anche alla luce delle novità 

portate dal Concilio Vaticano II e del clima sociale che si respirava al tempo. Abbiamo inoltre apprez-

zato molto quello che ci ha detto riguardo alle scelte che sono state fatte per aiutare i giovani nella 

ricerca vocazionale, tema che quest’anno stiamo affrontando in diversi modi e incontri. Si è trattata 

quindi di un’opportunità per 

conoscere più a fondo le 

nostre radici anche in quello 

che molto spesso diamo per 

scontato e che è frutto dell’i-

dea e dell’impegno dei nostri 

predecessori. 

Emanuele Perizzolo
e Marco Pietrobon

ALLE RADICI DELLA COMUNITÀ GIOVANILE:
LA COMUNITÀ INCONTRA MONS. MAZZOCATO

e il 

ha accompagnati nella scoperta della storia del 
Seminario e delle sue particolarità. Tra gli ele-
menti di maggiore interesse, è stata ricordata 
anche la presenza di una delle prime copie dei 
Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, segno di 
un patrimonio culturale che continua a dialoga-
re con il presente.
La giornata di domenica è stata interamente ri-
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Sabato 7 marzo 2026, 
noi del Seminario mino-

re abbiamo partecipato al-
le Semiariadi, l'ormai tradi-
zionale torneo di calcio in 
cui i seminari del Nord Italia 

si sfidano in un clima di spor-
tività e fede. In realtà, il nostro 

viaggio è iniziato il giorno pre-
cedente, venerdì 6 marzo: sia-
mo partiti con entusiasmo al-
la volta di Verona, dove siamo 
stati ospitati dai seminaristi lo-
cali. È stata una serata prezio-
sa, trascorsa tra chiacchiere e 
condivisione, cenando e insie-
me per rafforzare un legame 
che va oltre la competizione.
La mattina successiva ci siamo 
diretti a Brescia, città ospitante 
di questa edizione. Dopo l’acco-
glienza, ci siamo riuniti per un 
momento di preghiera comu-
ne. Le parole condivise ci han-
no ricordato il cuore dell'even-
to: anche se sul campo di gio-
co siamo rivali, restiamo fratelli 
chiamati a volerci bene e a so-
stenerci a vicenda.
Alle ore 10:00 è scattato il fi-
schio d'inizio della prima parti-
ta contro la squadra "1" del Ve-
rona. È stato un debutto formi-
dabile, conclusosi con una no-

NON RIVALI, MA FRATELLI
stra netta vittoria per 7-1. Il se-
condo match, alle 10:45 contro 
la squadra "2" sempre del Vero-
na, è stato invece più difficile e 
purtroppo abbiamo perso 3-2. 
La stanchezza ha giocato un 
brutto scherzo anche nella terza 
partita contro il Bergamo, dove 
abbiamo perso per 1-0.
Nonostante la delusione, ab-
biamo trovato la forza di rea-
gire. La partita successiva con-
tro i padroni di casa ci ha vi-
sto trionfare per 3-1, un risultato 
che ci ha dato il morale giusto 
per affrontare l'ultima sfida del-
la giornata, quella per arriva-
re sul podio. In un match teso 
ed emozionante, nuovamente 
contro i bresciani, siamo riusci-

ti a vincerla 3-2, confermando-
ci così al terzo posto della classi-
fica generale.
Dopo le fatiche del campo, ci 
siamo rinfrescati e abbiamo 
pranzato tutti insieme presso 
l’oratorio che ci ha ospitati, in 
un clima di grande festa. Nel 
pomeriggio, dopo le premiazio-
ni, abbiamo vissuto il momen-
to più alto della giornata: la 
Santa Messa celebrata dal Vi-
cario generale della Diocesi di 
Brescia. È stata la conclusione 
perfetta di un'esperienza che ci 
ha arricchiti non solo come gio-
catori, ma soprattutto come co-
munità in cammino e in ricer-
ca vocazionale.

Enrico Bolzon
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CERCIVENTO: IL PAESE DEI MOSAICI 
Il nostro cammino di Quaresima è cominciato con una uscita a Cercivento, un piccolo e speciale pae-

sino del Friuli in provincia di Udine per immergerci nell'arte del mosaico.

Abbiamo girato per la piazza ammirando i mosaici che rappresentano fatti biblici del nuovo e antico testamento. 

L’attività che più mi è piaciuta di questa giornata è stata la camminata in salita: ovunque posavo lo sguardo 

c’erano mosaici, sulle pareti delle case, su una torre dell’elettricità, ogni luogo aveva un mosaico. Questa parti-

colarità rende questo paese veramente unico nel suo genere. Un’altra bella emozione è stata arrivare in cima al 

paese dove ci attendeva una gigantesca riproduzione del giudizio universale.

Le varie immagini dei mosaici, impresse nelle nostre menti, non sono state lasciate a Cercivento ma ci hanno 

accompagnato nel nostro cammino di quaresima ogni lunedì parlando dei “colori dell’amore di Gesù”. Alla fi ne 

del tempo quaresimale, assieme a Lisa, animatrice del gruppo Miriam abbiamo creato con i colori delle setti-

mane delle croci utilizzando delle tessere di mosaico che ora si trovano nella nostra chiesa. Grazie ai nostri 

educatori per averci fatto scoprire questo luogo speciale. Giulio Tosatto

FORNELLI RESISTENTI: ROTTE DI FRATERNITÀ…  
In questa Quaresima 2026, abbiamo ricevuto diverse testimonianze tra cui quella dei “Fornelli Resistenti”. 

Lucia e Paride (tra i soci fondatori di questa rete di solidarietà) si recano a Trieste e si prendono cura dei 

ragazzi immigrati che arrivano ogni giorno. Ci hanno raccontato di come arrivano i profughi attraverso la 

Rotta Balcanica, in mezzo alla fame e alla povertà, attraversando i Paesi dell’Asia Centrale e del Medio 

Oriente. La cosa che ci ha colpito di più è stata la loro forza di volontà nell’aiutare chi ne ha più bisogno e 

l’amore che mettono nell’aiutare i più poveri. Alla fine della testimonianza, Lucia e Paride ci hanno pro-

posto di aiutarli nel loro gesto di amore, di andare 

con loro a Trieste - dove si incontrano e portano 

la cena da loro preparata -, per condividere una 

serata di fraternità con i ragazzi. Purtroppo non ci 

siamo riusciti, ma abbiamo deciso di contribuire 

preparando molte borse della spesa, che loro poi 

avrebbero portato a destinazione. Questa espe-

rienza ci ha aiutato a capire che anche un piccolo 

gesto può valere molto per chi non cerca altro che 

la felicità. Damiano Venturato e Davide Tosatto



CAMPO CON LA COMUNITÀ RAGAZZI
La Comunità Ragazzi del nostro Seminario accoglie volentieri tutti i ragazzi dalla quarta elementare alla prima 

media (appena fi nita) per vivere insieme un’indimenticabile settimana di campo scuola nel nostro Castello di 

Lorenzago. L’esperienza a tema - che ancora non riveliamo! - prevede momenti di avventura, gioco, preghiera e 

vita insieme. Quest’anno si svolgerà dal pomeriggio del 29 giugno alla mattina del 6 luglio 2026. Lo scopo 

è di offrire ai ragazzi che vogliono stare un po' più vicino a Gesù, un’occasione per coltivare questa sensibilità 

assieme ad altri ragazzi che hanno lo stesso desiderio semplice e profondo. 

3 GIORNI CHIERICHETTI E ANCELLE
Come poter vivere un’avventura insieme a tanti altri ragazzi e ragazze della Diocesi che desiderano co-

noscere meglio Gesù? Perché non partecipare alle tre giorni chierichetti o ancelle. In queste esperienze 

ogni anno ci sono animatori e animatrici, nuovi personaggi biblici o santi, giochi, laboratori e momenti 

di preghiera per imparare a vivere e svolgere al meglio il preziosissimo servizio di chierichetto e ancella. 

L’ambiente è molto bello, immerso nella natura con ampi spazi per correre e divertirsi all’aria aperta, nei 

pressi del nostro Castello Mirabello a Lorenzago di Cadore. Abbiamo a disposizione 3 turni per i chierichetti 

e 4 turni per le ancelle e l’esperienza sarà di 4 giorni (3 notti a Lorenzago). Oltre che per i ministranti, queste 

esperienze entusiasmanti, sono aperte a tutti i ragazzi e le ragazze della diocesi dalla 3-4 elementare 
alla 3 media. Tutte le informazioni https://www.diocesitv.it/seminariotreviso/tregiorni-estate2026

Le iscrizioni sono già aperte! Vi aspettiamo!
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UPGRADE TERZA-MEDIA
Per ragazzi/e di Terza media dei Gr.Est.

L’estate della terza media per molti può apparire come la rampa di 

lancio per un bel salto verso un qualcosa di decisamente nuovo e un 

po’ sconosciuto! Per noi vuole essere “upgrade”, termine inglese che 

indica l’aggiornamento oppure il passaggio verso qualcosa che sta in 
alto, sfi dante ma allo stesso tempo attraente, promettente. È questo il 

senso dell’esperienza per i ragazzi di terza media che hanno scelto di 

iscriversi con i loro gruppi del Grest a questa proposta del Seminario: 

fare un salto di qualità dentro quest’estate già ricca di passaggi. Il 

Seminario e la città di Treviso saranno a loro disposizione per un 

giorno pieno e ricco di attività. È quello che anche i discepoli hanno 

vissuto quando si sono sentiti chiamare per nome da Gesù, è quel-

lo che tanti giovani hanno sperimentato fi dandosi di Lui, scoprendo 

nella propria storia un livello superiore di gioia. Tutta l’energia e la dedizione che si usa per passare al 

livello più diffi cile ed appassionante dei videogiochi, sarà quello che sperimenterà chi, con un briciolo di 

audacia, accetterà la sfida di un “upgrade” per vivere alla grande il bel gioco che è la vita.

CAMPO “CIMA 14”
Scalare la meta dei 14 anni sarà anche quest’anno un’avventura tutta 

unica! Il tradizionale campo per coloro che hanno concluso la classe 

seconda media e si apprestano a cominciare l’anno di terza, con tutte le 

sfi de che quest’età porta con sé e assieme anche la bellezza di comincia-

re a scegliere già in grande, si svolgerà come gli anni scorsi al castello di 

Lorenzago con tutto il suo bagaglio di avventure dedicate ai ragazzi: non 

sarà infatti un’esperienza solo residenziale, ma insieme sperimenteremo 

anche un’uscita e altre attività che ci sproneranno a scomodarci un po’ 

dalle abitudini per salire fi no alle quote più alte di questo passaggio dove 

il Signore si farà incontrare. Cogliere quest’occasione resta una bella 

opportunità per coloro che già frequentano i nostri gruppi vocazio-
nali assieme ai seminaristi della Comunità Ragazzi, ma sarà anche una 

opportunità altrettanto stimolante per color che si affacciano ai piedi 

di questo cammino per la prima volta: non c’è da aver paura dell’ine-

sperienza, perché come 

in ogni buona cordata 

viaggeremo insieme e 

assieme a Gesù affron-

teremo anche i passaggi 

più diffi cili e incerti, nella 

fi ducia che Lui è il primo 

che ci accompagna.



26

CONTI NOONN TOORRRNANO!

Laa ccaalcoollaatrice è roottaaaaa!!
Rieessci a faffaffaar tornaree i risultaaaatttiii

spostaaando un solo segmentoo perr
ogni riga?

ICONTINONTORNAANNOO!!

PORTIAMO LA PACE INN FAMIGLIA
Laa ffaffaffaamigliaa VVerrddi è compostaaa da 12 persone e ci ssssoooonnno a disposizione 7 mele

caraaamelllaattee. Comee bbissooggna divideree le mele in modo che ccciiiaaascuno abbia la medesima
paarrtee? Le mellee non possono esseree taaagliatee in piiùùùùù dddi 4 spicchi!!

POORRTIAMOLAPACEIN
FFAMIGLIA!

Bisogneràààprimaaddiituuttotaaaagliaarreeeeee
33mmeleiinn4spicchieeddaareuno

sspiiccchhiiooateeestaaaa.
Poi,leerreeeeestaaaanti4meelleeandraaannnnoo

taaaagliateeeiinn33spicchieannccooraaa
unavoltaaaaimeemmbbridellafaffaaffamiglliiaa

aavvraaannounospiicccchioateeestaaaa.
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GGGRRRUUUPPPPPPOOO MMMMIIIRRRRRIIIIIAAAAMMMM 22002255-2026: ARTIGIANE DI PACE… E DI GIOIA
GiGiGiGiocococochihihih ,,,, iriflflessisiononii, llavavoro etti, testimonianze, mmomomenentiti ddii prpregeghihierera a
e ascolto ded lll VaVVaVanggngngeleleleloo…o…o… vvvenentitiquqq attrt ’’orere ttrarascscororsese iinn cocompmpagagninia!a!
Si chiama Gruppo Miriam: una proposostata dddelelellallala ddddioioioiocecececesisisisi dddiii TrTrTrevevevisisisooo
per bambine e ragazze dalla quarta elementare alla terza m dediia. 
UnU ’’espspererieienznza a ormai affermata da anni, che però nel 2025-2026
ha accolto unna graarraarraaannde nnoovitààà, quella di dormiree tutttte insieme,
nella noottte e trraa ilil sabato e la domenica, al Seminaaririoo VeVescscovovilile di 
TTreviiso, dove hanno luluogogoo ii trtree ininco tnt iri annnnuauaualilili. . ÈÈ ÈÈÈ bebebeebebellllllllllllooo,o,o, ppppppeererer 
ananimimatatririci ee aaduduultltltee e chchchee e gegegegegegestststsststisisisisisiscococococconnonoonono llllll’e’eeesspspspsppeeererriieieienznza,aa,a, vvvveddedederereree e l’l’l’ lalalllelegrgriaia e
llla ccreazazioionenee ddddi iii nunununuuovvovoviiii leleleleegagagagagamimimimimi ttttrarara lllee e papapartrtececiipanti, sempmprere più 

nunumemerorosese ((cicircrcaa 4040 aadd ususcicitata!)!). CoColplpisiscoconono lla purezzzaaa deedededellllllllleeeee riririririfflflflflesesessisisiononii, la sensibilità, la delilicacatetezzz a con cuuui i i
camminano nella fede. Quest’annono llee raragagagagagazzzzzzzzzzeeeee sssosonnono ddiiveentaaate “artttigiane di pace”,, ununaa papaacecece cchhe si cococomimimimim nncnciaia aa 
costruirre e nenellla a viviitatata dddi i i tutututtttttiii iii igigigiorornini. TrTrTraa lele ttesestimonianze propopoststee dudurante glli i ininncococontntri, quququq elelelellllelee dddii vvollontari 
LILILILTLTLT (((LeLeLegagaga IIItatalliana a pep r lala Lottata contro o i TuTumoriri) “GGioiocacarere iin Corsia” e delllla a CaCaCarritas s hahahaannnnnnnnoo o iniinsesegnato il valore
dell’allegria e dell’accoglienza in situazioni di malattia e povertà, meentntntrrere ii volololonononnntttatataririri dddiii “R“Rete progetto ppace”e  
sono stati segno dell’importanza di un aiuto concreto in realtà annnccocorra ssegegegggnnnananatetete dddalalallele ferite deella guguererrara. . 
Ed ora?... non resta che preparare zaini e scarponi per le eeesssppperieeennnzzzzzeee eeesttiiivvveee a Loreenzzaaggo!!

- Letizia Martttonnn – aniimmmmaaaaatttrrriceee --
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Mons. Severo 
Dalle Fratte ha 
avuto il merito 
di aver assunto 

in prima persona 
la situazione di 
crisi in cui era 
venuto a trovarsi 
l’ambiente educativo 
e della necessità di 
un cambiamento 
radicale. Tanto 
che, appunto, nel 1975, dopo condivise 
valutazioni, ha promosso e avvallato tale 
riforma con molto coraggio, nonostante 
alcune inevitabili resistenze interne al 
Seminario ed esterne. Così, sono state avviate 
la Comunità giovanile, la Comunità ragazzi, 
quella per vocazioni giovanili animata da 
don Giuseppe Sovernigo e, infine, sotto 
la guida di don Cleto Bedin, la comunità 
teologica. 
Don Severo, come rettore del minore, 
l’ho ritrovato dopo pochi anni, nel 1979, 
allorché sono stato nominato educatore 
nella Comunità giovanile. Grazie alla sua 
guida appassionata, abbiamo vissuto 
anni molto intensi, pieni di vivacità e di 
iniziative (i giovani erano oltre 60), nei quali 
don Severo si era immerso con entusiasmo 
e grande apertura mentale nel nuovo 
progetto educativo del minore. Era un uomo 
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I principali “motori” 
della riforma 

del Seminario del 
1975 sono stati 
indubbiamente mons. 

Severo Dalle Fratte e 
mons. Cleto Bedin, che 
sono venuti a mancare 
proprio quest’anno, e che 
io ho potuto conoscere 

e apprezzare per averli 
frequentati, sia come 
studente in teologia, 
che come educatore in 
Comunità giovanile.

Due sacerdoti
per il rinnovamento
del Seminario
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un po’ impulsivo, ma sempre con un 
cuore grande e carico di affetto e 
umanità verso tutti. Un infaticabile 
tessitore e mediatore per accreditare 
in diocesi il “nuovo” Seminario. 
Dobbiamo essere riconoscenti a questo 
prete per il coraggio che ha avuto 
e per la capacità di coinvolgere e 
convincere, sia il vescovo mons. 
Antonio Mistrorigo che il clero della 
diocesi, sulla necessità e bontà di una 

tale riforma, assai originale per quei tempi e 
per i seminari italiani.

Mons. Cleto Bedin, dopo diversi anni di 
educatore era stato nominato assistente 
diocesano degli adulti di Azione cattolica. Da 
lì è stato richiamato dal vescovo per avviare 
la nuova e, per molti aspetti innovativa, 
esperienza della teologia, 
trasferendo la sede da 
Treviso a Campocroce 
di Mogliano. Eravamo 
in tutto 17 teologi e 
grazie alla presenza di 
altri due educatori, del 
padre spirituale e di due 
suore (suor Rosa e suor 
Giovannina), don Cleto è 
riuscito a dar vita ad una 
significativa comunità di 



Si è spento in Casa del Clero, il 17 dicembre 2025, all’età di 96 anni. Nato a Negrisia nel 1929, 

era stato ordinato prete nel 1954. Ha toccato molte realtà con il suo servizio: dal collegio Filip-

pin alle parrocchie di Gardigiano e S. Zenone come cappellano, e in seguito a Campocroce di 

Mogliano e a Salvarosa come parroco. Infi ne, è stato collaboratore pastorale ad Altivole, Caselle, 

S. Vito, San Martino di Lupari. Il vescovo Tomasi nell’omelia delle esequie, celebrate a Salvarosa, 

ha ricordato il valore di “veri cammini di accompagnamento vocazionale, nelle famiglie, nelle parrocchie e in Seminario”, dei 

quali don Antonio ha potuto godere, e ha sottolineato la bellezza dell’immagine del servizio del prete innamorato del Signore, 

a servizio suo e della comunità cristiana. Don Antonio è stato un prete che ha vissuto nella meraviglia di quanto il Signore gli 

aveva affi dato, e cioè l’annuncio della sua Parola ai fratelli e i suoi Sacramenti. 

Don Antonio Paro (1929-2025)

29

È tornato alla casa del Padre il 10 ottobre 2025, nella Comunità sacerdotale della Casa del clero.  Origi-

nario di Casoni di Mussolente nel 1931, don Vigilio è nato in una famiglia di grande fede, che ha donato 

alla Chiesa anche un altro fi glio sacerdote, mons. Gino, classe 1927, anch’egli ospite della Casa del clero. 

Dopo essere stato ordinato sacerdote nel 1956, ha svolto il suo ministero come assistente agli Istituti 

Filippin di Paderno del Grappa, poi cappellano a Torreselle e a Zianigo, e assistente dell’«Opera Oriens» 

di Treviso. Dopo essere stato inviato come cappellano a Fossalta di Trebaseleghe e a Negrisia, nel 1973 è stato nominato parroco 

di Villarazzo, dove resterà per tredici anni, per poi essere trasferito a Moniego, dove è rimasto parroco per 22 anni.  Nel 2011 dopo, 

alcuni anni come collaboratore a Zerman e al Gris di Mogliano, si è trasferito alla Casa del clero.  Con il suo modo allegro e gioioso 

ha dedicato l’intera esistenza agli altri, a insegnare i valori della vita ai giovani, ad aiutare i più deboli, ad essere vicino agli anziani. Il 

vescovo Tomasi, nella sua omelia, ha ricordato come il suo “cuore grande, nutrito di Vangelo” e la sua capacità di tessere relazioni 

con tutti, ne hanno fatto davvero “un testimone dell’amore di Dio, un testimone del Vangelo”.

Don Vigilio Saretta (1931-2025)

Alla tua luce vediamo la luce
Per mantenere viva la memoria grata e riconoscente dei sacerdoti della nostra Diocesi

fratelli e a risollevare le sorti proprio di quella 
teologia che era la realtà più in crisi di tutto 
il Seminario (quando sono entrato in prima 
teologia eravamo oltre 60!), coinvolgendo con 
pazienza la diocesi e, soprattutto, il clero.
Con noi aveva instaurato un rapporto paterno 
e fraterno tanto che, diventati preti, molti 
lo hanno scelto come padre spirituale. Alla 
sua fermezza e chiarezza, don Cleto univa 
un autentico senso della chiesa diocesana, 

una inossidabile dedizione al Seminario e 
uno spirito di preghiera invidiabile (sempre, 
molto presto al mattino, lo si trovava in 
chiesa a pregare). Devo dire che per molti 
di noi è stato un’ancora di salvezza perché, 
con pazienza, sapienza e intensi rapporti 
interpersonali, ci ha sempre motivati e 
sostenuti nelle nostre difficoltà e nel nostro 
cammino verso il sacerdozio.

mons. Lucio Bonomo

S
a
c
e
rd

o
ti

 d
e
fu

n
ti



S
a
c
e
rd

o
ti

 d
e
fu

n
ti

30

Il 26 marzo, all’età di 98 anni, è tornato alla casa del Padre. Ordinato sacerdote il 29 giugno del 1951, 

è stato prima cappellano a Spresiano e a Galliera Veneta e, per due anni, vice rettore del Seminario. 

Dopo essere stato parroco a San Martino di Lupari, nel 1981 arriva a Castione di Loria. È stato cano-

nico onorario della cattedrale di Treviso e per quattro volte vicario foraneo: due a San Martino e due 

nel vicariato di Asolo. Infi ne, prima di ritirarsi a Bessica, don Elio è stato per 21 anni prevosto ad Aso-

lo.  Il vescovo Michele nell’omelia delle esequie celebrate nella chiesa parrocchiale di Bessica di Loria, insieme ai confratelli più 

cari, mons. Andrea Bruno Mazzocato, arcivescovo emerito di Udine, e il card. Silvano Maria Tomasi. ha ricordato don Elio come un 

“sacerdote che trovava sempre una parola per tutti”. Egli ha servito la Chiesa seguendo Cristo che ha donato la sua vita fi n sulla 

croce, secondo il disegno di Dio per il suo popolo, per l’umanità intera. Per l’ultimo saluto a don Elio è giunto dal Brasile il ricordo 

di un altro caro confratello, mons. Corrado Pizziolo, vescovo emerito di Vittorio Veneto.

Don Elio Alberton (1927-2026)

Nato ad Abbazia Pisani nel 1938, il 7 gennaio 2026 si è spento a 87 anni, all’ospedale di Treviso. Ordina-

to sacerdote dal vescovo Antonio Mistrorigo nel 1963 don Giovanni ha svolto il suo ministero come Cap-

pellano a Santa Bona e a S. Lazzaro, padre spirituale in Seminario, educatore al Centro studentesco di via 

San Nicolò, e mentre era cappellano nella parrocchia di S. Maria del Sile, insegnante per diversi anni nelle 

scuole superiori di Treviso. In seguito, dopo 11 anni come parroco a Maerne è stato nominato parroco di 

San Lazzaro, parrocchia dove è rimasto anche dopo il ritiro per raggiunti limiti di età.  Il vescovo Michele durante il funerale presieduto 

nella parrocchia di San Lazzaro ha richiamato la capacità di don Giovanni di incontrare le persone, accoglierle nella loro situazione di 

vita, aprirle alle domande di senso e all’incontro con il Signore Gesù. Soprattutto ha sottolineato la cura per la formazione. Innanzitut-

to la sua personale, per essere all’altezza dei tempi e delle situazioni, in particolare del rinnovamento seguito al Concilio Vaticano II, e 

poi di tutti coloro con cui si faceva compagno di strada, per la costruzione di comunità vive: operatori pastorali, catechisti e catechiste. 

Don Giovanni Salvalaggio (1938-2026)

Originario di Piombino Dese, si è spento il 18 dicembre, nella comunità della Casa del clero di 

Treviso, all’età di 80. Già parroco di Rustega e Fossalta di Trebaseleghe, e prima di Santa Bertil-

la di Spinea e Mussetta, il suo funerale, celebrato dal vescovo Tomasi, si è tenuto nella chiesa del 

suo paese natale, Piombino Dese, il 23 dicembre. Nella celebrazione delle esequie il vescovo Mi-

chele ha ricordato gli interventi di don Marco attraverso le sue famose “cartoline”, che scrive-

va settimanalmente, attraverso le quali “ha preso posizione su una molteplicità di temi, ecclesiali e civili, con uno stile 

che sapeva e voleva provocare, suscitare attenzione, stimolare alla rifl essione e al cambiamento”.  Ha ricordato inoltre 

lo  “spirito missionario, cui si era preparato nel Seminario per l’America Latina a Verona” che lo ha mosso durante tut-

ta la sua vita portandolo ad una vicinanza concreta ai poveri, alla condivisione dei propri beni e ad accogliere tanti po-

veri”. Il vescovo ha concluso infi ne ricordando un passaggio del testamento spirituale di don Marco: «Ti voglio benedi-

re Signore per il mio sacerdozio […] e grazie dei tanti poveri che hai messo sul mio cammino. Almeno in questo mi hai 

aiutato a non essere egoista»”. 

Don Marco Scattolon (1945-2025)



Così si presenta quest’anno il volto dell’8xmille che anche nel 2025 ha 
potuto aiutare il nostro Seminario Vescovile di Treviso, per far sì che l’at-
tività formativa dei ragazzi e giovani delle nostre comunità parrocchia-
li possa proseguire nel cammino di discernimento verso il sacerdozio.
Un tempo le classi dei seminaristi erano molto numerose, tanto da in-
viare nelle parrocchie, oltre il Parroco, anche diversi Cappellani… og-
gi, il periodo storico in cui viviamo sembra distogliere i nostri giova-
ni dall’esperienza della fede, tuttavia continua ad essere un tempo vi-
sitato dalla chiamata del Signore, come testimonia la presenza di una 
quarantina di giovani seminaristi che un domani potranno arricchire le nostre comunità parrocchiali.
Tutto ciò può continuare ad avvenire grazie anche al contributo dell’8xmille che viene assegnato per far 
fronte ai tanti bisogni, in quanto la formazione richiede un percorso di diversi anni di studio, in partico-
lare per coloro che vi entrano dalla prima media.
Questi giovani provengono tutti dalla nostra Diocesi, ed è proprio per questi ragazzi e giovani che il Se-
minario Vescovile di Treviso ha ricevuto nel 2025 dalla C.E.I.  € 300.000 per il sostentamento del 
Seminario ed € 100.000 per borse di studio.
Evidenzio che ai nostri occhi sembra essere una cifra rilevante, ma la famiglia del Seminario, seppur di 
numero ridotto rispetto al passato, è una grande famiglia, che continua ad abitare nello stesso luogo che 
ha visto formarsi tanti sacerdoti, ma che va conservato. Dobbiamo perciò considerare che quanto rice-
vuto rimane ancora insuffi ciente per gestire l’intero complesso seminarile, anche in considerazione del 
fatto che l’aiuto che proviene dalle famiglie dei seminaristi copre solamente una parte delle spese sco-
lastiche dei propri fi gli.
Quello che ci è pervenuto è quindi un vero dono della Provvidenza che ci consente di superare le tan-
te diffi coltà economiche, specialmente in questo periodo ove l’infl azione continua a galoppare, sia per il 
vitto, che per le utenze ed anche per le manutenzioni.
Cerchiamo in tutti i modi di monitorare l’andamento del mercato per trovare ditte che possano offrire i 
loro prodotti e servizi ad un buon prezzo, ma come succede in tantissime famiglie, piccole o grandi che 
siano, l’infl azione corre sempre più veloce di noi.
Ciononostante la Provvidenza continua ad essere sempre al “lavoro” suscitando, in forme diverse, 
tanti gesti d’amore a dimostrazione che le persone continuano a voler bene al Seminario, non per ul-
timo da parte delle comunità parrocchiali che ci sostengono con la Giornata del Seminario; quest’an-
no è stata riproposta l’iniziativa delle candele, ben accolta, determinando anche un piccolo ma signi-
ficativo aiuto.
Come si può dedurre, le preoccupazioni, con un bilancio perennemente in rosso, non mancano, ma 
continuiamo a cercare le soluzioni possibili economizzando e confidando nella Provvidenza e nella 
vostra generosità.
Siamo quindi grati a quanti anche nel prossimo modello 730/26 o nella Certifi cazione Unica apporranno 
la propria fi rma nella casella della “CHIESA CATTOLICA” per la destinazione dell’ OTTO PER MILLE 
dell’IRPEF, ma anche a quanti vorranno sostenere il nostro Seminario con una propria libera offerta o 
con un lascito o legato testamentario. Un grazie di cuore per il vostro gesto d’amore.

diacono Lucio Zampieri - Economo

L’8xmille alla Chiesa cattolica,
una risposta a bisogni concreti



SEMINARIO
Rivista del Seminario Diocesano
P.tta Benedetto XI, 2 - 31100 TREVISO
Tel. 0422 3247 - Fax 0422 324890
seminario@diocesitv.it

“Attenzione! In caso di mancato recapito, 
rinviare all’Uffi cio di Treviso Ferrovia per 
la restituzione al Mittente che si impegna 
a corrispondere la tassa dovuta”

Fotocomposizione: La Vita del Popolo - Stampa: L'artegrafi ca srl - Casale sul Sile/TV 

N.B.: Gli animatori vocazionali ai quali fare riferimento sono:

d. Samuele Moro, per i Preadolescenti,   392 8105566 
  e-mail: com.ragazzisvt@gmail.com

d. Giacomo Crespi, per gli Adolescenti,  345 3113115  
  e-mail: crespidongiacomo@gmail.com

d. Lorenzo Zannoni, per Giovani-Adulti,   340 4828188 
  e-mail: d.lorenzozan@gmail.com
 oppure, per tutti, al 0422 324800 (portineria del Seminario)

 Per il gruppo Miriam:
 Sara c.p.d, 349 5614884, . Francesco, 348 8458123
  e-mail: ministranti.treviso@gmail.com

ESPERIENZE ESTIVE
CON IL SEMINARIO - 2026

TRE GIORNI CHIERICHETTI 
Per chierichetti che frequentano le classi

dalla terza elementare
alla terza media.
Presso il Castello di Lorenzago
• 8-11 giugno
• 11-14 giugno
• 15-18 giugno
• 26-29 giugno

CAMPI ESTIVI 
Campo con la Comunità
Ragazzi 
• 29 giugno - 6 luglio

Campo Cima 14
• 14-17 giugno

Campo di servizio
per I-V sup.
• 21-26 giugno

TRE GIORNI ANCELLE    
Per ancelle che frequentano le classi
dalla quarta elementare
alla terza media
• 17-20 giugno 
• 20-23 giugno 
• 23-26 giugno
• 6-9 luglio

UPGRADE
Terza Media dei Grest,
che si svolgerà
presso il Seminario di Treviso.
• 30 giugno
• 1° luglio
• 2 luglio
• 3 luglio

Per info e iscrizioni:
don Matteo Bettiol 346 2208658


